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Ambiente e città 
Alla ricerca di altri stili di vita 
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Una collaborazione  
Fondazione Ezio Tarantelli e Conquiste del Lavoro  

 
 



 

 2 

 

T
E

R
R

IT
O

R
IO

. L
’h

o
m

o
 u

rb
a

n
u

s,
 l

a
 s

fi
d

a
 c

li
m

a
ti

ca
, 

l’
a

n
tr

o
a

p
o

ca
li

ss
e

 

 

Il fallimento, perche  di questo si tratta della cop 27 in Egitto, non fa che 
aggravare rinviandola ancora una volta la questione ambientale che, 
secondo le agenzie del clima dell’Onu, sarebbe al contrario non piu  rin-
viabile, e ormai a causa della negligenza umana ben oltre la fase del 
contenimento entro 1,5°. La stessa agenzia Onu mette inoltre in chiaro 
che il mondo sta allegramente viaggiando verso i 3° centigradi di au-
mento entro i prossimi 70 anni, con ricadute gia  evidenti in termini di 
eventi ambientali, catastrofici. 
Il cambiamento climatico irreversibile interessera  gli stili di vita, e piu  
che il territorio, le citta  che sono una delle componenti inquinanti piu  
forti e uno dei fattori dove si dovra  provare a promuovere importanti 
cambiamenti. 
Vivere insieme, fare comunita  darsi valori e comportamenti condivisi, 
una cultura e un’identita  sono pratiche irrinunciabili dell’uomo animale 
sociale, e dello sviluppo umano. 
La citta  e l’urbanizzazione si sono rivelate il luogo piu  affascinante e ca-
ratterizzante del processo umano, visibili proprio nello sviluppo dell’a-
bitare e del convivere e nella ricerca di collegamenti e scambi tra le di-
verse popolazioni. 
La magia della citta  narrata da Borges nell’Aleph attraverso la conver-
sione di Droctulf barbaro longobardo che rimase folgorato dalla bellez-
za di Ravenna, dall’ordine di una civile convivenza, seduce il barbaro 
che da distruttore diventa difensore e muore per Ravenna. 
La citta  rimane ancora il luogo dell’innovazione, anche se la sua poten-
za ha spesso perso i connotati della bellezza, una nuova barbarie mo-
dernista ne ha stravolto i profili, compromesso la bellezza, minato la 
convivenza. 
La stessa questione ambientale spesso presentata al livello globale, ci 
distrae dai cambiamenti che incidono e ne sono causa a livello locale, il 
luogo della nostra esistenza quello che dovremmo tornare a valorizzare 
pensando alla terra che calpestiamo e al cielo che ci sovrasta. Il modello 
funzionalista denunciato da Jane Jacobs gia  negli anni sessanta (vita e 
morte delle grandi citta ) quale frutto del modernismo poi esasperato 
con la globalizzazione dagli anni ottanta, ci riporta al recupero della mi-
sura umana, che aveva evidenziato con lungimirante anticipo il ruolo 
della strada, del quartiere, dell’isolato della densita , dell’eterogeneita  
degli edifici, dell’influenza dell’armatura urbana sulla comunita . 
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L’era dell’olocene ci ha dimostrato che l’homo sapiens non è poi cosi sapiente come 

ci si sarebbe aspettato anzi con l’antropocene (conseguenza della rivoluzione indu-

striale) i sapiens diventano il soggetto dominante che con il modello di sviluppo pre-

datorio stanno mettendo a rischio la sopravvivenza  delle altre specie e del pianeta 

stesso. La questione ambientale e soprattutto climatica, stanno già ridisegnando gli 

stili di vita; alluvioni, siccità, scioglimento dei ghiacciai innalzamento dei mari, defore-

stazione, inquinamento, solo per ricordare alcuni processi che sembrano essere fat-

tori inevitabili del cambiamento, per cui sempre più spesso si parla di collasso am-

bientale. L’incapacità di leggere questi eventi, la loro sottovalutazione, i ritardi, cui si 

aggiungono eventi  imprevisti come pandemie e guerre, evidenziano un peggiora-

mento  delle cose, e soprattutto della condizione umana. Il clima e tutte le sue con-

seguenze, indagano con forza il tema dello sviluppo e soprattutto di un modello di 

sviluppo neoliberista egoista e predatorio che ha esasperato l’idea della crescita infi-

nità del profitto privato e del benessere costruito sul debito. Ormai condannati all’a-

dattamento, avendo fallito tutti gli appuntamenti per un accordo di contenimento del 

clima entro 1,5°, si tratta di capire cosa ci aspetta quale possibilità di convivenza 

umana sarà possibile in un tempo che somma tre grandi crisi: ambientale, economi-

ca, e identitaria. Sarebbe il caso di chiederci sulla soglia del collasso antropico, se gli 

umani - specie minoritaria – possono continuare a utilizzare il pianeta come fosse la 

propria fabbrica, senza tenere conto di equilibri e conseguenze, anzi continuando a 

negarle, ridurle, sottovalutarle (il greenwashing). 

Per dirla con Nietzsche: “Stiamo osservando l’abisso e soprattutto l’abisso sta osser-

vando noi”. Mentre continuiamo a cullarci nell’illusione dello sviluppo e dell’evoluzio-

ne più avanzata, non ci rendiamo conto della situazione d’emergenza cui siamo co-

stretti. La fuga dissennata verso il vuoto parla con superficialità di questi temi fonda-

mentali senza tenere conto che in Italia si consumano 2mq/sec di superficie e che 

ogni bambino che nasce ha una dotazione di “costruito” di 135 mq, una superficie 

parassitaria che non garantisce, alloggio, scuola, ospedale etc che non genera be-

nessere anzi ne compromette le possibilità. 

Sempre in Italia muoiono 52.300 persone a causa delle polveri sottili, 17,7% delle 

abitazioni  sono abusive (48,3% nel mezzogiorno) altissimo è il rischio frane, circa il 

40% dei residenti nelle aree metropolitane vivono in quartieri difficili a forte vulnerabi-

lità, il 30% delle famiglie non ha accesso alla rete o a un computer. Possediamo 135 

mq di cemento inutili, una politica che Leo Longanesi traduceva in critica politica, 

affermando che “in Italia ci si dedica più alle inaugurazioni che alle manutenzioni”. 

Un futuro antropocentrico apocalittico metterà a dura prova lo  sviluppo urbano che 

dovrà (anche grazie alla prova pandemica) pensare come evitare. il disordine socia-

le, organizzare la convivenza, redistribuire gli spazi, addensare, adattare, ibridare, 

temi che riguarderanno soprattutto le città, perché la visione bucolica del trasferi-

mento in massa nelle campagne e nei borghi non appare al momento significativa. 

Sarà nella densità nel dinamismo, nel multiculturalismo delle città, nella porosità e 

nelle differenze, che potrà svilupparsi un pensiero nuovo e complesso capace di re-

cuperare convivenza, equità e sostenibilità, e gettare le basi per una visione di conti-

nuum con il territorio, di rivalutazione e riordino del suo policentrismo. 
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Occorre un nuovo pensiero inclusivo, responsabile e solidale, per argi-
nare il caos sociale ed evitare separazione e isolamento, tra le persone 
piu  abbienti e la gente comune. 

Il tempo non passa invano gli appuntamenti mancati inaspriranno con-
seguenze con cui stiamo gia  facendo i conti, e forse piu  che una next 
generation EU o una nuova European Bauhaus, nel mondo delle sinde-
mie (piu  pandemie), occorre un vero e proprio salto evolutivo. 

Serve un cambiamento radicale, capace di passare da un atteggiamento 
predatorio, a una relazione simbiotica con il creato, capace di produrre 
futuro senza compromettere altri sistemi e la vita stessa del pianeta. 

Sarebbe necessario smettere di fingere, e affermare la verita : che la 
questione climatica ci riguarda, che ne siamo i responsabili, e che il 
collasso antropocentrico puo  essere evitato iniziando a cambiare mo-
dello di sviluppo, stili di vita e di convivenza, iniziando dalla comunita  
piu  prossima.  

Si tratta di contrastare l’antro-apocalisse, di impegnarsi per recupera-
re la “misura umana e il rispetto del creato”, come ricordano Papa 
Francesco e Greta Thumberg, che poi rappresentano la visione messia-
nica e le nuove generazioni: “Quelle che poi erediteranno il problema”. 

Ulderico Sbarra 
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A colloquio con Keti Lelo  

Ricercatrice presso l’Università Roma Tre e coautrice de ”Le 

mappe della diseguaglianza” 

Intervista di Giampiero Guadagni 
 

Professoressa Lelo, lei è autrice con Salvatore Monni e Federico 
Tomassi del libro "Le mappe della diseguaglianza. Una geografia 
sociale metropolitana". Intanto: le diseguaglianze di cui parlate 
sono più in termini di reddito o di opportunità?   
 

Le mappe della disuguaglianza descrivono Roma. Roma e  una citta  
diseguale in termini di opportunita : nascere in un quartiere piuttosto 
che in un altro significa avere piu  o meno opportunita  di raggiungere 
una condizione economica e una qualita  della vita soddisfacenti. I da-
ti ci dicono che i livelli di istruzione cambiano molto di quartiere in 
quartiere. Ad esempio, al benestante quartiere Parioli, ci sono circa 
20 volte più  laùreati che a qùartiere popolare di San Basilio. L’istrù-
zione e  direttamente legata all’occupazione e al reddito, che a sua vol-
ta e  legato alla salute. Quando si forma un circolo vizioso di questo 
tipo sono necessari molti sforzi per poterlo rompere; non e  detto che 
non si possa fare, ma bisogna puntare di piu  su alcune aree in termini 
di sostegno sociale e di politiche di sviluppo 
 

 

Nel confronto che avete fatto tra Roma e altre grandi realtà come 
Milano, Napoli e Torino, avete affrontato temi che interessano da 
vicino i cittadini: dai trasporti alla scuola, dal turismo all'ambien-
te, dalla sanità alla presenza di stranieri. Quali sono quelli che 
creano le maggiori diseguaglianze? 
 

Le disuguaglianze sono multidimensionali. Bisogna analizzare le con-
dizioni di vita sotto diversi aspetti e cercare di capire come questi si 
intrecciano tra loro per avere una visuale piu  chiara sui fenomeni di 
disuguaglianza in ambito urbano. Ogni quartiere e  un mondo a se . 
Certamente l’isolamento fisico e la mancanza di servizi concorrono al 
deterioramento della qualita  della vita e  all’isolamento fisico delle 
persone, ma da soli non sono sufficienti per spiegare le disuguaglian-
ze. Bisogna tenere conto della storia dei luoghi. A Roma, ad esempio, 
le condizioni di marginalita  di molti quartieri periferici hanno origini 
storiche che fondano le proprie radici nei primi anni di Roma Capita-
le d’Italia.  
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Poveri e gli emarginati si sono da subito riversati nelle campagne at-
torno alla citta , senza servizi e senza opportunita . Molti quartieri di 
origine abusiva, successivamente affiancati da grandi complessi di ca-
se popolari, ancora oggi versano in condizioni di degrado, incuria e 
isolamento. Con le nostre mappe abbiamo pero  dimostrato che non 
tutte le periferie sono uguali, si tratta di luoghi in continua evoluzione 
dal punto di vista fisico e sociale. Molti quartieri periferici – seppur 
con i gravi problemi conosciuti, legati alla mobilita  e agli servizi - rap-
presentano oggi aree tra le piu  vitali delle grandi citta  metropolitane 
italiane. 
 

Come si rapportano questi estesi territori urbanizzati con i cam-
biamenti climatici? 
 
 

La scarsa attenzione verso le tematiche ambientali nelle nostre citta  
ha conseguenze evidenti in termini di cambiamenti climatici. La ridu-
zione delle aree verdi causa la formazione delle isole di calore urbano, 
ovvero la formazione di microclimi che possono causare un sensibile 
aumento delle temperature (anche di 5°C) nelle aree piu  densamente 
edificate rispetto alle zone rurali limitrofe. Si tratta di un fenomeno in 
continuo aumento negli ultimi decenni, al quale si aggiunge nelle gran-
di citta  il problema delle emissioni di gas serra da attivita  antropiche, 
principale causa di inquinamento a livello globale. 
 

È possibile cambiare gli stili di vita cittadina per favorire un nuovo 
modello di sviluppo? 
 

E  possibile, ma servono politiche territoriali lungimiranti. Chi governe-
ra  le grandi citta  metropolitane nei prossimi anni dovra  operare per 
ridurre le disuguaglianze tra i quartieri, favorire la diffusione dei bene-
fici della crescita anche nelle periferie, e sostenere le opportunita  di 
sviluppo nei territori. Servono una profonda conoscenza dei territori e 
un ripensamento delle politiche sociali soprattutto nelle periferie piu  
disagiate, per aiutare le persone a crescere culturalmente, socialmente 
e professionalmente. 
 

In che modo la pandemia ha influito sulle diseguaglianze nelle 
grandi città? 
 

Il Covid-19 e  stato chiamato il virus della disuguaglianza, la causa 
dell’ampliamento di disuguaglianze economiche, sociali, razziali e di 
genere preesistenti a livello globale.  
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E  quello che e  successo e sta ancora accadendo anche a Roma e nelle 
principali citta  metropolitane italiane. Con #mapparoma abbiamo vi-
sto come, a Roma, le aree piu  disagiate sono state anche quelle piu  col-
pite dal virus - hanno avuto maggiore incidenza di casi – e, al contem-
po, le piu  colpite dalla crisi economica generata dal virus – il maggior 
numero di richieste per le misure di sostegno come il reddito di citta-
dinanza o il reddito di emergenza e  arrivato dalle periferie piu  disagia-
te. Le conseguenze della crisi rischiano di gettare benzina sul fuoco di 
conflitti sociali gia  esistenti. 
 
Potrebbe essere l'emergenza ambientale il fattore unificante per 
ricomporre una convivenza tra città e territorio, superando lo 
scontro tra città e campagna? 
 

Sì , ma occorre affrontare i problemi anche dal punto di vista della cam-
pagna, cosa che non e  stata mai fatta; le ragioni della citta  hanno da 
sempre sopraffatto quelle della campagna. Le questioni ambientali si 
affrontano su diverse scale e da diverse angolazioni.  
Bisognerebbe fermare il consumo del suolo e ridurre le emissioni lega-
te al traffico veicolare promuovendo la mobilita  soft e ripensando la 
localizzazione dei servizi di quartiere. Si tratta di obiettivi realistici, 
pensando anche all’opportunita  offerta dal Pnrr. 
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